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UNA GIORNATA DALLA PARTE DELLE BAMBINE 
 

L’11 ottobre si è celebrata la Giornata mondiale delle bambine istituita dall’Onu nel 2011, 
per sensibilizzare l’opinione pubblica sui diritti spesso negati, di bambine e ragazze. 
“Troppi indicatori segnalano che le bambine e le ragazze rimangono indietro, come le pari 
opportunità, l’istruzione e la salute. I dati raccolti riguardano i  maltrattamenti nel mondo, 
dai matrimoni e gravidanze precoci, alle mutilazioni genitali, delle quali oggi nel mondo 
circa 200 milioni di donne e ragazze ne sono vittime. Sono le bambine e le ragazze le 
prime vittime delle guerre, del mancato accesso all’istruzione, della discriminazione, del 
lavoro minorile e  di un fenomeno trasversale come gli abusi e le violenze compiuti negli 
ambienti domestici. Nel contesto mondiale l’Italia non è esente da rischi,  lo scorso anno i 
minori vittime di violenze sono stati più di 5mila, il 60% di loro bambine”. Afferma la 
responsabile dei diritti dei minori Terre des Hmmes.   

 

SULLE DONNE VIOLENZE SENZA FINE 
 

La libertà sessuale è un dono dell’emancipazione femminile. Un dono perché i grandi cambiamenti di costume e quindi di stili di 
vivere sono sempre opera delle donne, che quando emergono dalla “natura”, nel cui recinto i maschi per secoli le hanno 
confinate, e fanno la loro apparizione nella storia, fanno nascere una  storia nuova, che è scandalosa non per i comportamenti, 
ma perché fa crollare un ordine collaudato e una modo di pensare la donna: come moglie e madre, di sentire: come oggetto del 
desiderio maschile e di relazionarsi: ”è la mia donna”, con tutta la prepotenza dell’aggettivo possessivo. 
 

FEMMINICIDI, STUPRI, STALKING E MALTRATTAMENTI. on.Pia Locatelli: La violenza che si perpetua 
sulle donne è un orrore senza fine. Fino a quando? Quali sono le priorità per smorzare la violenza di 
genere?. Bisogna essere coscienti del fenomeno, senza cadere nell'errore di sminuirlo. Dobbiamo 
comprendere tutte le manifestazioni di violenza contro le donne e mettere in campo strumenti di 
prevenzione e contrasto di lungo periodo che agiscano nel profondo, per evitare che queste violenze 
possano moltiplicarsi e permanere.  Siamo di fronte a un problema gravissimo che un Paese democratico 
non deve e non può più tollerare. Per far questo servono strategie di breve e lungo periodo. I centri 

antiviolenza vanno fortemente sostenuti, sono fondamentali perché intercettano le donne nel momento più difficile, ma  
occorre investire anche nelle strutture sanitarie, nelle forze dell'ordine e nell'educazione scolastica. Per mantenere  alta 
l’attenzione  su questo grave fenomeno occorre investire molte risorse anche in formazione, in particolare rivolte alle 
giovani generazioni, e nel lavoro ad ampio spettro culturale nell'ottica dell'integrazione, come afferma la Convenzione di 
Istanbul. Non è inasprendo le pene o invocando la castrazione chimica che si ferma la violenza sulle donne. Che i 
colpevoli debbano pagare è  evidente, ma significa che siamo arrivati tropo tardi e questa è già una sconfitta. E’ altresì 
necessario rimettere al centro i diritti delle donne nel confronto con le istituzioni: sull’autodeterminazione del proprio 
corpo, nel lavoro, nella maternità, nei sistemi educativi e nella cultura. 
Laura Sabadini, membro della commissione Onu che ha definito le linee guida a livello mondiale, delle indagini statistiche 
sulla violenza alle donne, nel 2006 curò la prima vera ricerca sulla violenza contro le donne in Italia: "I femminicidi sono 
la punta dell'iceberg. Dobbiamo comprendere tutte le manifestazioni di violenza di genere, fenomeno endemico e 
gravissimo che accomuna l'Italia al resto del mondo. D'altro canto non esiste solo la barbarie dei femminicidi,  la violenza 
contro le donne è molto più ampia. Per questo dobbiamo parlare di un fenomeno fortemente connotato e strutturale che 
trae le sue origini dallo squilibrio nei rapporti di genere. Gli uomini vengono uccisi da altri uomini per  motivi differenti, 
spesso per criminalità organizzata, le donne  in quanto donne, mogli, fidanzate, ex compagne. Il nucleo della violenza 
contro le donne è il rapporto di potere all'interno della coppia o della relazione. La violenza viene usata per ristabilire il 
potere maschile, è espressione del desiderio di controllo, dominio e possesso. E man mano che la libertà delle donne 
aumenta il fenomeno diventa più grave poiché l'asimmetria è ancora più forte. Gli stereotipi duri a morire sulla violenza di 
genere  si ritrovano spesso nelle  le cronache quando  riportano di un femminicidio che, se viene compiuto da un italiano  
si paventa possa essere avvenuto a causa di un raptus o una possibile patologia mentale, se straniero si parla di 
barbarie culturale, come se ammazzare non fosse comunque una barbarie. Le ricerche sulla violenza di genere dicono 
invece che questa si esprime con una escalation di eventi sempre più gravi, non è quasi mai episodica e spesso i suoi 
autori sono lucidissimi. Tali caratteristiche sono costanti ovunque nel mondo, accadono in ogni luogo a prescindere dalla 
latitudine. Si tratta di un fenomeno trasversale che tocca i Paesi avanzati e quelli in via di sviluppo, i ricchi e i poveri, i 
colti e gli analfabeti. Il tasso di omicidi di donne nel nostro Paese è simile a quello della Svezia e più basso della 
Finlandia. Tutti i Paesi del mondo sono maschilisti, anche l'Italia lo è. E non esiste un luogo dove la violenza di genere 
sia stata eliminata. Esistono, è vero, Paesi dove il carico di lavoro familiare è distribuito in maniera più equa tra uomini e 
donne, ma, ovunque la violenza di genere stenta ad essere compressa o eliminata. La verità è che il mondo non è pronto 
alla libertà delle donne, le resistenze maschili al cambiamento sono fortissime. Sta anche alle donne reagire con forza. 
Una  ricerca dell'Istat, condotta alcuni anni fa, rivelò che dieci milioni di donne avevano subìto violenza fisica, psicologica 
o sessuale, nella stragrande maggioranza dei casi per mano di un uomo della famiglia o comunque vicino 
sentimentalmente. Il 30% di queste  disse che non ne aveva mai parlato prima e solo il 18% considerava quanto 
accaduto un reato,  in linea con le statistiche degli altri Paesi. Le donne stentano a riconoscere la violenza del proprio 
partner.  Molte sopportano perché sperano nel suo cambiamento, altre pensano che sia meglio, per i figli, mantenere in 
famiglia la figura paterna.  

il puntO         di vista socialista 
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E invece, proprio le statistiche  dicono che i figli che assistono alla violenza nei confronti della propria madre hanno una 
probabilità molto maggiore di diventare a loro volta mariti violenti. Si tratta della trasmissione intergenerazionale della 
violenza. Una cosa terribile. 
 

SANDRO PERTINI. UN SOCIALISTA CHE HA FATTO GRANDE L'ITALIA 
 

Il 25 settembre è ricorso il 120° anniversario della nascita di Sandro 
Pertini. Partigiano, Padre Costituente, Presidente della Repubblica, 
oltre che della  Camera. Ma prima di tutto un Socialista. Ed è bene 
ricordarlo e ribadirlo, perché troppo spesso nelle celebrazioni e nelle 
commemorazioni che si svolgono in suo nome, questo aspetto viene 
omesso e dimenticato. Come viene omessa e dimenticata quella 
parte di storia che ha visto i socialisti protagonisti: si ricordano  
Turati, Matteotti, Nenni, Pertini, ma non si nomina la parola PSI. In 
un'epoca in cui il socialismo è dato per spacciato, è bene invece 
ricordare quanto abbia dato a questo Paese in termini di idee, 
riforme, leggi e persone. Allora, giusta la celebrazione di Sandro 
Pertini organizzata dalla Regione Liguria, ma con una problema. 
Pertini amava dire nella vita ho fatto ciò che ho fatto perché spinto 
dalla fede socialista, che non mi ha mai abbandonato. 
Senza di essa sarebbe stato zoppo, proprio come il programma che 
del Pertini socialista non ha fatto menzione nelle celebrazioni 

organizzate nella sua terra di nascita. Obliterata la sua vita, cancellato il ricordo della fuga di Turati in Francia novant'anni 
fa, azzerato l'esilio e le motivazioni che lo portarono a difendere la libertà. Il governatore della Regione ha giustificato il 
mancato invito agli esponenti del PSI affermando che si trattava di una manifestazione aperta a chiunque volesse 
parteciparvi, citando le decine di iniziative per ricordare "un grande ligure, un grande Presidente, un grande protagonista 
della storia del nostro Paese", ma non un grande socialista. 
Stella San Giovanni, sua città natale, ha  celebrato Pertini alla presenza del Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella. Proprio a Stella  è stato da poco ultimato il restauro della casa in cui è nato e vissuto in gioventù. Il modo 
migliore per tenere vivo il ricordo del Presidente di tutti gli italiani, sempre attento particolarmente a coinvolgere e 
trasmettere ai giovani i princìpi di democrazia e legalità. Tanti i cimeli che si possono trovare, vecchie foto, appunti inediti 
vergati a mano, il letto con la cassettiera in legno sul quale morì, da lui fatto realizzare sul modello di quello che aveva in 
carcere sull'isola di Santo Stefano ai tempi in cui fu prigioniero politico, e che volle pure nella sua residenza romana, 
vicino alla fontana di Trevi. Restaurata anche la  vecchia bicicletta utilizzata durante il periodo della Resistenza, che lo 
vide avversario irriducibile di quel regime fascista che il 10 Giugno 1924 assassinò il deputato socialista Matteotti.                                                                       
 

IN TESTA LA POLITICA. REFERENDUM E LEGGE ELETTORALE 
 

Dal 15 al 17 settembre si è svolta la 2.a edizione della Festa dell'Avanti! che quest'anno si è svolta a Roma.                  
La politica in testa, il titolo della Festa che ha visto fra gli intervenuti i maggiori rappresentati dei partiti, delle forze 
produttive e sindacali del Paese sui principali temi dell'agenda politica nazionale, dalla legge di stabilità a quella 
elettorale, dalle riforme al referendum costituzionale. 
Al dibattito sulla riforma costituzionale, presente  la Ministra Boschi titolare della riforma, è intervenuto Riccardo Nencini:  
"Già negli anni '70  i socialisti  aprirono il dibattito sostenendo la necessità di una riforma della Costituzione. Tutti 
convenimmo sull'opportunità di rafforzare l'esecutivo e di semplificare il procedimento legislativo. Renzi, parlando di 
riforme ha citato Berlinguer, ma preme ricordare che il Pci si batté sempre contro le grandi riforme e si schierò sempre 
per il mantenimento dello status quo. La nostra era una voce nel deserto, anche se già da allora era evidente la 
necessità di correggere la deriva assembleare  in cui era caduto il nostro parlamentarismo. Fra di noi non mancò chi 
propose addirittura di mutare radicalmente la forma di governo in senso presidenzialista, ma tutti comunque convenimmo 
sull'opportunità di rafforzare l'esecutivo e di semplificare il procedimento legislativo, anche sull'esempio di altre 
democrazie europee che pure avevano adottato  la forma di governo parlamentare. 
Poi, le vicende dei primi anni '90 fecero sì che si operasse una cesura nella continuità del sistema politico con una 
semplice riforma elettorale, prescindendo dalla pur necessaria revisione della Costituzione. Ed avere preferito regolare 
diversamente dal passato i rapporti di forza, senza provvedere a regolare di conseguenza i rapporti fra le forze, è una 
delle cause - non l’ultima - della crisi politica che stiamo vivendo. A sanare questo vizio d'origine del nuovo sistema 
politico, del resto, non sono serviti neanche i velleitari tentativi di mutare la forma di Stato in senso federalista. 
La riforma che verrà sottoposta a referendum ha corretto le incongruenze che di quei tentativi sono state il frutto. Senza 
dire che portare nella legislazione nazionale il punto di vista delle Regioni varrà a superare conflitti di competenze che 
attualmente si affollano davanti alla Corte costituzionale. Non si può ignorare, poi, che oggi  il Parlamento sia sempre più 
debole, mentre è presumibile che regolando con maggiore chiarezza gli equilibri fra governo e Parlamento, le due 
istituzioni si rafforzino, e che il superamento del bicameralismo paritario valga addirittura a spuntare l'arma della 
questione di fiducia, con la quale sempre più spesso i governi hanno ricattato le due Camere, e che ora nei confronti di 
una delle due non potrà più essere usata. Non ci sfugge, peraltro, che il testo che verrà sottoposto al giudizio degli 
elettori non risolve tutti i problemi, e presume anzi ulteriori interventi di adeguamento dell'edificio costituzionale. Questa 
non è una riforma perfetta, però contiene dei punti cardine che noi socialisti abbiamo sempre sostenuto. L’avremmo 
preferito  diversa, avrebbe dovuto avere un impianto più ispirato al modello tedesco con un Senato delle Regioni più 
efficace che desse loro più poteri e  sui consiglieri regionali che vengono nominati anche senatori abbiamo presentato 
emendamenti. Siamo poi stati i primi a porre la questione della modifica della nuova legge elettorale che è legata a quella 
della riforma costituzionale. Il nostro  sistema politico deve abituarsi a vivere con un tripolarismo, con una terza forza, che 

Interno della casa di Pertini a Stella (SV): il letto e i cimeli 
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non esiste solo in Italia, che rappresenta una forma di scontento. Si tratta di un meccanismo elettorale che rischia di 
essere zoppo e produrre un terribile effetto che può portare al ballottaggio una forza politica con una rappresentanza 
bassa, tra il 23 e il 26%. Modificare l'Italicum significa dare stabilità e rappresentanza. Grave è stato  l' errore del 
Presidente del Consiglio a personalizzare il referendum, si sono così scavalcate  le ragioni di chi è favorevole o 
contrario. Per gli italiani la domanda è diventata: il governo va a casa o no?  Mentre  è solo  dalla valutazione del merito 
che deve arrivare un giudizio che dice se la riforma è buona o meno. Io ritengo che questa rappresenti un passo 
significativo per il rinnovamento delle istituzioni e l'ammodernamento dell'Italia". 
Bobo Craxi, membro del Consiglio nazionale:  il referendum sarà su Renzi,  tant'è  che si sono scomodate le cancellerie 
estere. Penso che sul piano politico questa riforma abbia aperto una breccia verso una possibile vocazione autoritaria. 
Cambiare la Costituzione con una maggioranza semplice apre un caso, ogni governo in futuro sarà legittimato a fare la 
stessa cosa e cambiare a suo piacimento. Viene poi fatta una legge che consente a una risicata maggioranza relativa di 
diventare maggioranza assoluta a cui poi nessuno può impedire di cambiare altro, anche la prima parte della 
Costituzione. Tanto è vero che con l'Ulivo si cercò di mettere in cassaforte la prima parte. Oggi il rischio non c'è, ma 
domani potrebbe esserci. E' eccessivo parlare di rischio democratico? Basta guardare a quel che è successo vicino a 
noi, in Ungheria per esempio. Anche fra i promotori  e i sostenitori della riforma c'è chi teme  il rischio per la stabilità e 
l'equilibrio politico. Bisognava evitare di promuovere una riforma costituzionale che non fosse condivisa. Qualche anno fa 
i socialisti si fecero promotori di  una iniziativa per dare vita a una Assemblea Costituente, con l'idea di separare il destino 
del Governo da quello delle  riforme. La via di uscita è nuovamente proprio quella di promuovere tale Assemblea 
Costituente e una nuova legge elettorale. Con una robusta e sapiente rivisitazione, possiamo limitare il danno ed evitare 
che il centro sinistra venga travolto. 
 

COME INGANNARE L’ELETTORE FIN DENTRO IL SEGGIO 
 

Il quesito predisposto dall’Ufficio centrale della Cassazione nella 
scheda  per il referendum costituzionale, previsto per il 4 dicembre 
prossimo, non è neutro. E’ vero che esso si  limita a riprodurre il 
titolo della legge approvata dal Parlamento, ciò non toglie che quella 
formulazione non doveva essere prescelta. Anzitutto perché i “titoli”  
delle leggi non sono votati dal Parlamento, ma  formulati da chi ha 
presentato il testo,  in questo caso da Renzi e Boschi, dunque da una 
parte interessata a conseguire un certo esito. La formulazione è  
incompleta, si sono omesse parti assai significative. Aver reso 
assoluto un elemento come  la riduzione dei parlamentari, senza 
indicare i possibili limiti e scompensi che possono conseguire, non fa 
giustizia dell’obiettività del quesito. Non vengono espresse le 

modifiche che incidono sulle disposizioni relative ai diversi iter di formazione delle leggi, sulle competenze e composizione della 
Corte costituzionale, sulle modalità di elezione del presidente della Repubblica e sulle nuove forme di democrazia diretta. 
Ingannevole è  poi l’evidenziazione del contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni e della riduzione del numero dei 
parlamentari. In ipotesi, si potrebbero ben sottolineare non solo i risparmi, ma anche i costi che questa riforma imporrà.  Attrezzare il 
nuovo Senato perché possa svolgere le impegnative funzioni che la riforma introduce, non sarà a costo zero. È quindi una previsione 
legittima quella di ritenere che alla fine i costi di funzionamento delle istituzioni supereranno le riduzioni di spesa. Tutto è 
ovviamente lasciato al giudizio degli elettori. Risulta chiara solo l’intenzione di sopprimere un ente inutile come il Cnel. Per questi 
motivi l’indicazione nella scheda di una sola prospettiva possibile appare sbilanciata. La legge prevede che nel  caso di revisione della 
Costituzione  il  quesito deve indicare espressamente gli articoli che si vogliono modificare.  Già  in altre competizioni referendarie 
nel 2001 e 2006, anziché un elenco interminabile di articoli parve più opportuna un’indicazione complessiva. Quel che è certo però 
che a tutela di una corretta espressione della sovranità popolare sarebbe stato meglio impedire che la scheda diventasse il tentativo di 
indirizzare impropriamente la scelta dell’elettore. 
 

IL PENSIERO LAICO SU IMMIGRAZIONE, SICUREZZA  E ISLAM 
 

Siamo consapevoli  che non è corretto mescolare i tre argomenti, ma sappiamo  pure che la maggioranza dei cittadini li 
considera strettamente connessi. Alcune cose, però, dovremo pur dirle chiaramente. 
La microcriminalità e, con essa, l’immigrazione, che generano reazioni xenofobe e richiesta di maggiore sicurezza, 
disturbano più della grande criminalità che pure è diffusa, invasiva e davvero dannosa al Paese e, diciamolo, spesso 
essa stessa illecita profittatrice proprio di quei fenomeni. Se dal punto di vista sociale non pesa poco la crescente 
povertà, concretamente gli effetti, senza dubbio degenerativi, di entrambi i fenomeni dipendono proprio da una gestione 
inadeguata. Si pensi soltanto, a fronte di un’encomiabile azione umanitaria tesa a salvare vite umane in mare, con 
quanta approssimazione, negligenza ed inettitudine si affrontino la formazione linguistica e civica, la sussistenza e la 
vigilanza verso i nuovi arrivati, eppure per loro si spreca tanto denaro.  
In ogni caso, da socialisti, laici e libertari, non possiamo accettare costumi che confliggono con le nostre regole di vita e 
che spesso si manifestano nelle forme più esasperate, che ai nostri occhi sono un’offesa alla dignità della persona e una 
violazione dei più elementari diritti/doveri del cittadino. Poco importa, ad esempio, che chi indossa il burka o paramenti 
similari - aspetti esteriori di ben altre limitazioni - dichiari e ritenga di farlo per libera scelta. Veniamo da lontano e 
sappiamo bene di quante “libere scelte” fossero, anche da noi, un tempo, lastricate le vie dell’emancipazione e della 
libertà, per altro sempre incompiute, come dimostra drammaticamente il grave fenomeno del femminicidio. Che dire poi 
dei persistenti ostacoli che tuttora si frappongono alla piena attuazione del principio liberale “Libera chiesa in libero 
Stato”: nella scuola, di cui si mette in discussione la laicità, nella sanità, con le resistenze alla libertà di ricerca scientifica 
e le numericamente abnormi “obiezioni di coscienza” alla applicazione di leggi già vigenti, nella tassazione delle attività 
commerciali della Chiesa, e ancora, nel pieno riconoscimento delle “nuove famiglie”, così come nel legiferare sul “fine 
vita”. 
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dal territorio 

 

RAVENNA IN COMUNE 

C'E’ DEL MARCIO IN DANIMARCA … MA ANCHE NEL PORTO DI RAVENNA 
 

Poco meno di un mese fa, siamo tornati a denunciare per l’ennesima volta l’enorme danno causato dal Pd a quel 
prezioso bene della collettività ravennate chiamato porto. Prima abbiamo avuto la sciagurata gestione dei rapporti con 
l’Autorità Portuale da parte della passata Amministrazione e la pesante responsabilità nel blocco di qualunque attività che 
ne è conseguita. Poi è risultato evidente a tutti l’accettazione (o la promozione?) da parte della presente Amministrazione 
della politica di inattività all’esterno e di “oculata” gestione degli interessi interni adottata dal commissariamento militare e 
dai dirigenti dell’ente porto. 
Ora ci ritroviamo a un passo dal baratro: c’è del marcio in Danimarca, era la denuncia nell’Amleto shakespeariano, ma 
anche nel porto di Ravenna, aggiungiamo noi! Apprendiamo infatti dalle notizie apparse sulla stampa che un funzionario 
dell’Autorità Portuale, sarebbe stato denunciato dal commissario e dal suo dirigente segretario provvisorio e arrestato per 
stalking. Sempre dalla stampa emerge che il funzionario avrebbe fornito alla magistratura documentazione idonea a 
corroborare le sue accuse di “mala gestio” ad opera dello stesso commissario e segretario. Si apprende poi che oltre 
all’ex manager della Rosetti, l’unico nome papabile, sopravvissuto alla cernita di curriculum del ministro Delrio per la 
Presidenza dell’Ente porto ravennate, sarebbe proprio quello del funzionario indagato. Non occorre più di una scorsa al 
suo curriculum di assoluto rilievo, facilmente rinvenibile su internet, per capirne la ragione: oltre all’incarico pubblico, 
consulenze internazionali, studi di fattibilità per terminal, consigli di amministrazione in società e associazioni 
trasportistiche, presenza abituale nelle istituzioni europee di settore, ecc.  
Basta! Finiamola! Non è più tollerabile questo stato di cose! Il porto è un bene troppo prezioso per subire operazioni di 
questo genere. E lo stesso vale per le persone che di porto vivono onestamente. Chiediamo con forza che sia posta 
immediata fine alla stagione di commissariamento militare del porto di Ravenna. Il mondo portuale internazionale e 
italiano è in stato di emergenza per l’effetto a valanga innescato da Maersk, la compagnia di navigazione danese che si 
occupa di trasporto container, considerata la più grande compagnia di navigazione mercantile al mondo e altre 
compagnie  con il dumping sui noli  a Ravenna. Come al solito, invece, prevale l’osservazione dell’ombelico, torniamo a 
ripeterlo, perché il prezzo salato delle sciagurate decisioni del Pd sarà la città a doverlo pagare, naturalmente! 
E, se proprio la nuova Autorità non può subito entrare in funzione, si commissari immediatamente il commissario, 
anticipando in quest’ultimo ruolo chi sarà designato a presiedere l’Ente in via ordinaria. 
 

RAFFAELLA SUTTER. I PRIMI CENTO GIORNI DI DE PASCALE 
 

La consigliera comunale di Ravenna in Comune, che rappresenta anche i socialisti, commenta l’operato del nuovo 
Sindaco e della sua giunta e valuta che persistano diverse situazioni di stallo. “Per quel che riguarda piazza Kennedy, 
alla fine di dicembre, quando saranno passati circa 500 giorni dalla chiusura, anche se buona parte della piazza si 
prevede sarà aperta, mancheranno ancora i sotto servizi come acqua ed energia elettrica”. Per quanto riguarda il 
turismo, Raffaella Sutter chiede un programma più chiaro: “Spero che di  qui a fine anno si vedano novità, scelte di lungo 
periodo, innanzitutto su Marina di Ravenna”. Sui servizi sociali: “Finora non ci sono stati segnali di nessun tipo, sulla 
gestione, che dovrebbe tornare in capo al Comune, non abbiamo nessuna notizia. Sarebbe ora di iniziare a vedere 
qualche atto, o sarà impossibile completare il percorso nei tempi previsti, ovvero entro il 2017”. Sul porto “Il protrarsi di 
una situazione di immobilità porta al forte rischio di un rallentamento dell’attività dell’Autorità Portuale a discapito della 
competitività e della normale attività operativa del comparto. Fino ad ora l’unico atto importante è stata la modifica del 
regolamento sulle nomine nelle partecipate, ma non ha validità immediata: ne vedremo gli eventuali effetti solo a partire 
dall’anno prossimo”. Sutter, infine, chiede segnali nuovi rispetto all’acqua pubblica: “Abbiamo già chiesto al sindaco di 
valutare la fattibilità di una gestione diversa, interamente in capo a Romagna Acque, senza il coinvolgimento di Hera. 
Su questo fronte mi aspetto ci sia un vero cambiamento che non ho ancora visto”. 
 
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

 

brevi dell’ultima ora 
 

MOSTRA SU NENNI AL SENATO DELLA REPUBBLICA 
 

Presso la biblioteca del Senato è stata allestita la mostra “Pietro Nenni 
Padre della Repubblica”, aperta al pubblico dal 18 ottobre al 17 novembre. 
Rivolgiamo un sentito ringraziamento a Giorgio Benvenuto, Presidente 
della Fondazione Nenni e a tutti coloro che hanno contribuito al 
raggiungimento di questo agognato risultato. 
Confidiamo si possa fare altrettanto per le figure di Saragat e Pertini che 
per i socialisti, e non solo, rappresentano il simbolo dei valori universali e 
della democrazia. Personalità che sono l’espressione più alta della libertà, 
alla cui causa hanno dedicato la loro vita per affermarne quei valori contro 
tutte le forme di dittatura.  


